
CLUB ALPINO ITALIANO  
COMMISSIONE CENTRALE DI  

ALPINISMO GIOVANILE 
CONGRESSO ALPINISMO GIOVANILE 2018 

Reggio Emilia, 11 Novembre 2018 
 

I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi 

della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai 

ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo 

impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante 

il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 

per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di 

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino 

al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 

un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

 Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle 

proposte? Le proposte devono essere commisurate alle aspettative degli allievi che si aspettano 

un’offerta che non possono trovare altrove, se non con qualche eccezione. Le offerte che secondo me il 

CAI dovrebbe erogare sono sia legate alla diffusione di una cultura rispettosa e consapevole dell’andare 

in montagna, al piacere di stare con gli altri con i quali si condividono questi valori ed alla possibilità di 

imparare tante cose: dormire in rifugio, sistemare i sentieri, imparare le basi di tecniche che poi 

potranno approfondire (ferrate, arrampicata, sci escursionismo e progressione facile con ramponi e 

picozza)  

 Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?  Creare delle sinergie e 

farsi reciprocamente conoscere. Si potrebbe fare un’uscita family con alcuni rappresentanti dell’AG, sia 

accompagnatori che allievi, si potrebbe fare organizzare agli allievi più grandi un’uscita Family. Parola 

chiave: contaminazione. 

 Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze 

educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare 

nel CAI? Sono già numerosi e meritevoli i soggetti coinvolti in attività integrative. Credo che in questo 

momento la priorità sia migliorare la gestione al nostro interno, piuttosto che aumentare ulteriormente 

il carico di attività con nuovi stimoli dall’esterno. 

 Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo? Potremmo coinvolgerli 

ad inizio corso, e chiedere loro feedback specifici (da definire)  

 

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano 

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali 

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 



 Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva? Rendendo più trasparente le regole che governano tale ruolo, rendendolo 

appetibile, adottando una maggiore gradualità e rendendo più efficienti i processi organizzativi (molti 

potenziali accompagnatori si spaventano per il troppo impegno richiesto in termine di tempo) 

 Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores? Se con questo termine si intendono i soci con 

possibilità motorie ridotte credo che il loro contributo possa essere soprattutto legato al trasferimento 

ai giovani delle proprie esperienze. 

 L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti? 

Sicuramente sono tutti fattori estremamente rilevanti che vanno trattati in modo da valorizzare al 

meglio le caratteristiche di ciascun volontario, ovviamente nell’ambito di una necessaria 

generalizzazione delle regole che è imprescindibile. 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

 Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi? Non ho un’esperienza 

sufficiente per esprimermi: ritengo di sì. 

 Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 

clima di serenità e di reciproco rispetto? Penso che il coinvolgimento progressivo degli allievi più grandi 

anche nei processi decisionali, su base volontaria, sia un buono strumento. 

 Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 

leadership nel Gruppo? Come sopra, maggiore coinvolgimento ed autonomia. 

 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove 

possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità 

delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un 

Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative. 

 Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 

anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline? Programmazione. 

 I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti? Credo 

che i programmi di alpinismo giovanile non siano affatto vincolanti (6 uscite di corso in un anno con 

altre altra occasione opzionale è molto meno vincolante di uno sport praticato correntemente). 

 Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici? Continuare 

sostanzialmente nell’attività che propongono perché adeguata sia alle caratteristiche che alle esigenze 

dei ragazzi di questa fascia di età, operando alcune limature di volta in volta che se ne ravvisino le 

necessità. Si potrebbe chiedere un feedback anche agli allievi oppure fare un sondaggio (forse 

complicato) per ampliare la ricerca anche al di fuori di coloro che si iscrivono). 

 Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile? .Non ho esperienze specifiche e pertanto non so rispondere 

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 

concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 

in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 



 Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI Ritengo di non avere una sufficiente esperienza e comprensione dell’argomento per esprimere un 

suggerimento.. 

 Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età? Io credo 

che integrare sia meglio che differenziare. Mi è Sembrato che ai piccoli piaccia trovarsi con i grandi nei 

momenti di pausa (esempio a fine giornata o in rifugio), mentre ai grandi piaccia sentirsi importanti e 

pertanto i più grandi potrebbero aiutare nella gestione del momento ludico dei piccoli. 

 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, 

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il 

territorio nazionale. 

 Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale? Organizzando uscite intersezionali. 

 Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”? Definire programmi formativi comuni (forse già ci sono) e per quanto 

possibile costituire commissioni esaminatrici con membri esterni.  

 Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 

poche) possa favorire questo passaggio Sì. 

 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 

all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[  ] ANAG  [  ] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO Genitore e accompagnatore non titolato. 

Nome e cognome Marco Tarana. 

Sezione Parma. 
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